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INTRODUZIONE


di EDOARDO SCHURE’





Fra le opere recenti

sull’origine e sull’importanza del cristianesimo,

quella di Rudolf Steiner è quella che mi ha fatto la maggior

impressione. Già il titolo [1] ci dice che il punto di vista

dell’autore è qualcosa di nuovo.


Ecco dunque uno studio preciso e

documentato di ciò che fu l’iniziazione segreta nelle

antiche religioni, specialmente in Egitto e in Grecia, e di

ciò che divenne nel cristianesimo per via del suo fondatore

Gesù e i suoi successori.


Questo è lo studio di un uomo

che ha vissuto in sé stesso il fenomeno mistico e religioso in

ciò che ha di più profondo e di più trascendente, ma

che per applicarlo alla storia si munisce dei rigorosi metodi delle

scienze naturali e della filosofia moderna. Da questi tre metodi

concentrati in un sol punto, risulta qualcosa di sorprendente. Non

ne saprei paragonar l’effetto che col lampo smagliante

prodotto da certe fasce d’alluminio di cui si servono le

guide nelle cripte dei templi egiziani. Nell’oscurità

profonda di quelle grotte si va a tastoni, s’inciampa; ma

appena il filo di metallo, toccato dal fosforo si è acceso, un

fascio di luce bianca rompe le cupe tenebre della cripta

illuminando le antiche pitture che ricoprono i quattro muri e il

soffitto.


Così, leggendo questo libro

discreto che modestamente si astiene dal concludere, vediamo

più volte rischiararsi l’arcano del cristianesimo, la

crisi presente che traversa, e i primi lineamenti della nuova forma

che andrà prendendo in avvenire. E di questo avvenire vale la

pena che ce ne occupiamo. Lo stato presente

dell’umanità, dal punto di vista religioso, non è

men grave di quel che era nei primi quattro secoli dell’era

nostra.


Si trattava allora di sapere se il

cristianesimo avrebbe vinto il paganesimo ancor sì potente.

Oggi, i pensatori più avanzati si domandano se il

cristianesimo resterà la religione dominante

dell’umanità o se sarà sostituito da altre forme

religiose di nome e di spirito differenti perché il libro di

Rudolf Steiner apre su questa questione vitale delle prospettive

inattese, che gli attribuisco un’ importanza di

prim’ordine.


Prima di trarne le conclusioni

decisive, vorrei dare un’idea dell’alta

personalità dell’autore, provando a tracciarne lo

sviluppo intellettuale e spirituale che l’ha condotto al

punto centrale del suo pensiero e del suo campo d’azione.
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[1]

(1) L’originale tedesco è intitolato:

Das Christentum als rnystische Tataache, Sehwetschke,

Berlin 1902.







  
I. LA PERSONALITÀ DI RUDOLF STEINER E IL SUO

SVILUPPO.





Gli uomini più colti del nostro tempo si formano, in generale,

un’idea falsa di ciò che sia un vero mistico e un vero

occultista; essi non conoscono questi due aspetti della mente umana

che nei loro tipi incompleti o degenerati di cui gli ultimi tempi

ci hanno dato tanti esempi. Per gli intellettuali

d’oggigiorno, il mistico è una specie di pazzo o

d’allucinato che dà importanza di realtà a delle

chimere; l’occultista è un sognatore o un ciarlatano che

abusa della pubblica credulità per vantarsi di una scienza

illusoria e di poteri simulati.


Osserviamo, prima di ogni altra

cosa, che una tal definizione del misticismo, meritata da alcuni,

sarebbe altrettanto ingiusta che erronea se si volesse applicarla a

personalità quale Gioachino del Fiore nel tredicesimo secolo,

o Jacopo Bohme nel sedicesimo, o come Saint Martin detto “il

filosofo sconosciuto” del diciottesimo secolo. La definizione

comune dell’occultista non sarebbe meno ingiusta e falsa, se

vi si trovasse il minimo rapporto con dei ricercatori pertinaci

quali Paracelso, Mesmer o Fabre d’Olivet nel passato, come

William Crookes, de Rochas o Camille Flammarion nel presente. Si

pensi ciò che si vuole di tali arditi investigatori, certo

è che hanno aperto alla scienza regioni sconosciute e armato

lo spirito di nuove idee. No, tali fantastiche definizioni

soddisferanno tutt’al più il dilettantismo scientifico,

che nasconde la sua leggerezza sotto un’altera maschera per

difendere la sua pigrizia, o lo scetticismo mondano che morde colla

sua ironia tutto ciò che minaccia strapparlo alla sua

indifferenza. Lasciamo tali giudizi superficiali; consultiamo la

storia, i libri sacri e profani di tutti i popoli e gli ultimi

risultati della scienza sperimentale, sottomettiamo tutti questi

fatti a una critica imparziale concludendo con effetti simili a

cause identiche, e saremo forzati a dare una tutt’altra

definizione del mistico e dell’occultista. Il vero mistico

è l’uomo in pieno possesso di tutta la sua vita

interiore, e che, divenuto cosciente della sua subcoscienza, vi

trova, per mezzo di una meditazione concentrata e di una disciplina

regolata., luci e facoltà nuove. Queste facoltà e questa

nuova luce gli fanno conoscere l’intima natura

dell’anima sua e i suoi rapporti con quell’elemento

impalpabile che è al fondo di ogni cosa, con quella

realtà eterna e suprema che la religione chiama Dio e la

poesia il Divino. L’occultista, parente del mistico, ma da

lui differente come il fratello minore dal maggiore, è un uomo

dotato d’intuizione e di sintesi che cerca penetrare il fondo

e l’intimo della natura coi metodi della scienza e della

filosofia, cioè coll’osservazione e colla ragione,

metodi invariabili nei loro principii ma che si modificano

nell’applicazione, adattandosi ai regni discendenti dello

Spirito o ai regni ascendenti della Natura, secondo l’immensa

gerarchia degli esseri e l’alchimia del Verbo creatore.


Il mistico è dunque colui che

cerca la verità e il Divino direttamente in sé stesso,

liberando gradatamente la sua anima superiore e risvegliandola alla

vita. Riuscendovi dopo un lungo sforzo, tocca il suo centro

incandescente. S’immerge allora e s’identifica con

quell’oceano di vita che è la Forza primordiale.

L’occultista invece scopre, studia e contempla questo stesso

Divino sparso e diffuso in proporzioni differenti, dinamizzato e

moltiplicato all’infinito nella Natura e

nell’Umanità. Secondo l’espressione profonda di

Paracelso, egli vede, in tutti gli esseri, le lettere

d’un alfabeto che, riunite nell’uomo, formano il verbo

completo e cosciente della vita. Le minuziose analisi che ne

fa, le sintesi che ne forma, sono per lui altrettante immagini e

presentimenti di questo Divino centrale, di questo sole di

Bellezza, di Verità e di Vita ch’egli non vede, ma che

si riflette e si spezza ai suoi occhi in specchi innumerevoli. Le

armi del mistico sono la concentrazione e la visione interiore;

quelle dell’occultista l’intuizione e la sintesi.

L’uno risponde all’altro: essi si completano e si

presuppongono. Questi due tipi umani si confondono

nell’adepto, nell’iniziato superiore. L’uno o

l’altro e spesso tutti e due s’incontrano, senza

dubbio, presso i fondatori delle grandi religioni e delle più

alte filosofie. Vero è che s’incontrano poi anche,

sebbene a un grado meno elevato ma ancora assai importante, presso

un certo numero di personaggi che ebbero una gran parte nella

storia: riformatori, pensatori, poeti, artisti, uomini di

Stato.


Perché mai questi due aspetti

della mente umana, che rappresentano le più alte facoltà

e che altre volte furono l’oggetto d’una venerazione

universale, non ci appaiono più, in generale, che deformate e

travestite? Perché mai sono cadute nell’oblio e in un

tal discredito? Ciò dipende da una causa profonda che risiede

in una necessità ineluttabile dell’evoluzione umana.

Già da duemila anni a questa parte, ma più specialmente

dal sedicesimo secolo, l’umanità sta compiendo un lavoro

formidabile, cioè la conquista del globo e della scienza

sperimentale, in ciò che concerne il mondo materiale e

visibile. Per poter compiere questo lavoro d’ Ercole di

Titano, era necessaria un’eclissi temporale delle

facoltà trascendenti dell’uomo, per poter concentrare

tutta la forza d’osservazione sul mondo esteriore. Queste

facoltà, però, non son mai state né spente, e

nemmeno inattive; sono assopite nella folla, e vegliano in una

“ élite” nascosta agli sguardi del volgo. Oggi si

mostrano alla luce sotto nuove forme; e avranno, tra poco,

un’ importanza capitale e direttrice nei destini umani.

Soggiungo poi che a nessun epoca della storia, né presso i

popoli dell’antico ciclo ariano né presso le

civiltà semitiche dell’Asia e dell’Africa, e

nemmeno nel mondo greco-latino o nel Medio Evo o ai tempi moderni,

queste facoltà regali, alle quali il positivismo vorrebbe

sostituire la sua arida nomenclatura, non hanno mai cessato

d’agire all’origine di tutte le grandi creazioni umane

e di ogni lavora fecondo. Come immaginare un pensatore, un poeta,

un inventore, un eroe, un maestro della scienza o dell’arte,

un genio qualunque, senza un raggio potente di queste due

facoltà capitali che formano il mistico e l’occultista:

la vista interiore e la intuizione sovrana?


Rudolf Steiner è a un tempo un

mistico e un occultista. Queste due nature sono, presso di lui, in

perfetto accordo. Non si saprebbe dire quale delle due predomini.

Penetrandosi e fondendosi l’una nell’altra son

diventate una forza omogenea. Ciò genera uno sviluppo

particolare in cui gli avvenimenti esteriori non hanno che

un’importanza secondaria.


Il dottor Rudolf Steiner è

nato nell’Alta Austria nel 1801. Passò i primi anni in

una piccola città sulla Leyta, ai confini della Stiria, dei

Carpazi e dell’Ungheria. La sua natura fu, fin

dall’infanzia, grave e concentrata; essa gli riserbava

un’adolescenza illuminata interiormente dalle intuizioni

più meravigliose, una giovinezza tormentata dalle prove

più dure e un’età matura coronata da una missione

ch’egli intravide fin dai primi anni della sua vita, ma che

non acquistò forma che a poco a poco nella lotta per la

verità e per la vita. Quest’adolescenza passata in una

regione montagnosa e solitaria, fu, in certo qual modo, felice,

grazia alle facoltà eccezionali ch’egli scoperse in

sé. Fu impiegato in una chiesa cattolica quale chierico. La

poesia del culto, la profondità dei simboli l’attiravano

misteriosamente, ma avendo innato il dono di veder le

anime, una cosa lo spaventò. Fu l’incredulità

segreta dei preti unicamente preoccupati del rito e della parte

materiale del culto. Un altro tratto particolare: nessuno, né

allora né più tardi, si permise mai di parlar, davanti a

lui, d’una grossolana superstizione o di proferire un

blasfema; come se quegli occhi calmi e penetranti imponessero

all’interlocutore la serietà, del pensiero. Una

volontà silenziosa e inflessibile cresceva in quel fanciullo

quasi sempre silenzioso; quella di rendersi padrone delle cose per

mezzo dell’intelligenza. Ciò gli riuscì più

facile che ad altri, poiché possedeva fin dalla nascita quella

padronanza di sé stesso, sì rara perfino presso

l’adulto, e che dà la padronanza degli altri. A questa

volontà fissa era congiunta una simpatia intima, profonda,

quasi dolorosa; una specie di tenerezza compassionevole per tutti

gli esseri, e perfino per la natura inanimata. Gli sembrava che

tutte le anime avessero in sé qualcosa di divino. Ma in qual

duro involucro non si nascondeva la paglietta d’oro!


In che dure rocce, in quali tenebre

era assopita l’essenza preziosa! L’idea che

l’anima divina esiste in tutti gli uomini, ma allo stato

latente, si agitava ancor vagamente in lui, e non doveva prender

forma che più tardi. È una schiava addormentata che

bisogna liberare. Agli occhi di quel pensoso adolescente le anime

umane diventavano trasparenti coi loro timori, i loro desideri, i

loro trasporti d’odio o d’amore.


E forse era per le terribili cose

che vedeva che parlava così poco. Ma che gioie sconosciute al

mondo sgorgavano da quella chiaroveggenza involontaria! Fra le

rivelazioni interiori più importanti del giovinetto, ne

citerò una assai caratteristica.


Le pianure immense

dell’Ungheria, le foreste selvagge dei Carpazi, le antiche

chiese di quelle montagne, ove l’ostensorio soltanto riluce

come un sole nelle tenebre del santuario, ebbero la loro

importanza; favorivano la meditazione e il raccoglimento.

All’età di quindici anni Rudolf Steiner fece la

conoscenza d’un erborista sapiente di passaggio nel suo

paese. La particolarità di quell’uomo era ch’egli

non soltanto conosceva le specie, le famiglie e la vita delle

piante nei loro minimi dettagli, ma anche le loro virtù

segrete. Si sarebbe detto ch’egli avesse passato la vita a

conversare coll’anima incosciente e fluida delle erbe e dei

fiori. Aveva il dono di veder il principio vitale delle piante, il

loro corpo eterico e ciò che l’occultismo chiama gli

elementali del mondo vegetale. Ne parlava come di cosa vera e con

tutta naturalezza.


Il tono calmo e freddamente

scientifico della sua conversazione non fece che eccitare ancor

più la curiosità e l’ammirazione del giovinetto.

Steiner seppe più tardi che quell’uomo strano era un

inviato del maestro ch’egli non conosceva ancora, ma che

doveva esser il suo vero iniziatore e che già lo sorvegliava

da lontano. Il giovine Steiner trovò che quello che gli aveva

detto il bizzarro erborista, a doppia vista, era conforme alla

logica delle cose. Ciò non faceva che confermare un sentimento

interiore che egli aveva già da lungo tempo e che s’

imponeva sempre più al suo spirito come la Legge fondamentale

e come la base del gran fatto. Cioè: la doppia corrente

che costituisce il movimento stesso del mondo e che potremmo

chiamare il flusso e il riflusso della vita universale. Noi

tutti siamo testimoni e abbiamo coscienza della corrente esteriore

dell’evoluzione, che attira tutti gli esseri del

cielo e della terra, astri, piante, animali, umanità, e li fa

avanzare verso un avvenire infinito, senza che ci accorgiamo della

forza iniziale che li spinge e li fa procedere senza sosta né

riposo. Ma vi è nell’universo una corrente

inversa che s’interpone e s’introduce

perpetuamente nell’altra. E’ quella

dell’involuzione, per la quale i principii, le

forze, gli enti e le anime, che vengono dal mondo invisibile e dal

regno dell’Eterno, s’infiltrano e s’intromettono

continuamente nella realtà visibile.


Nessuna evoluzione della materia

sarebbe comprensibile senza questa perpetua involuzione dello

Spirito, senza questa corrente occulta e astrale che è il

grande propulsore della vita colla sua gerarchia di potenze.

Così lo Spirito, che contiene l’avvenire in germe,

s’involve nella materia; e la materia, che riceve lo

Spirito, evolve verso l’avvenire. Dunque, mentre noi

avanziamo ciecamente verso l’avvenire sconosciuto,

quest’avvenire s’avanza verso di noi scientemente,

infondendosi nel corso del mondo e dell’uomo che

l’elaborano. Tale è il doppio movimento del Tempo,

il respiro e l’aspirazione dell’Anima del mondo, che

viene dall’Eterno e vi torna.


Dall’età di diciotto

anni, il giovine Steiner ebbe il sentimento spontaneo di questa

doppia corrente, sentimento che è la condizione di ogni

visione spirituale. Quest’assioma vitale gli s’era

imposto per una vista diretta e involontaria delle cose. Ebbe

d’allora in poi la sensazione irrefutabile delle potenze

occulte che agivano dietro di lui e a traverso di lui per

dirigerlo. Egli ascoltava questa forza e seguiva i suoi

avvertimenti, sentendosi in pieno accordo con essa. Ma questo

genere di percezione formava nella sua vita intellettuale una

categoria a parte. Quest’ordine di verità gli sembrava

qualcosa di così profondo, di così misterioso e di

così sacro, che non immaginava. poterlo mai esprimere a

parole. Ne nutriva l’anima come d’una sorgente divina,

ma spargerne una goccia al di fuori gli sembrava una

profanazione.


Unitamente a questa vita interiore

e contemplativa, il suo spirito razionale e filosofico si

sviluppava potentemente. Dai quindici ai sedici anni, Rudolf

Steiner s’era immerso nello studio di Kant, di Fichte e di

Schelling. Venuto a Vienna alcuni anni dopo, si appassionò per

Hegel, di cui l’idealismo trascendente tocca i confini

dell’occultismo; ma la filosofia speculativa non gli bastava.

Il suo spirito positivo richiedeva la solida base delle scienze

d’osservazione. Studiò dunque a fondo le matematiche, la

chimica, la mineralogia, la botanica e la zoologia. “Questi

studi, dice Steiner, offrono, per la costruzione d’un sistema

spirituale dell’universo, una base ben più. sicura della

storia e della letteratura. Queste, sprovviste di metodi precisi,

non offrivano allora alcuna luminosa prospettiva nel vasto dominio

della scienza tedesca”. Curioso di tutto, appassionato

d’arte e entusiasta di poesia, Steiner, ciò nonostante,

non trascurò gli studi letterari. Trovò come guida un

eccellente professore in Giulio Schroer, distinto scienziato della

scuola dei fratelli Grimm, che si applicava a sviluppare nei suoi

discepoli l’arte della parola e della composizione. Il

giovine studente dové a quest’uomo distinto l’alta

e finissima sua cultura letteraria. “Nel deserto del

materialismo contemporaneo, dice Steiner, la sua casa fu per me

un’oasi d’ idealismo”. Ma non era ancora il

Maestro ch’egli cercava. Fra i suoi studi svariati e le sue

intense meditazioni, egli non scorgeva ancora che a frammenti

l’edificio dell’universo; la sua intuizione innata gli

impediva di dubitare del fondo divino delle cose e d’un

aldilà spirituale. Segno distintivo di quest’uomo

straordinario, egli non conobbe mai una di quelle crisi di dubbio e

di disperazione che formano di solito il passaggio a una

convinzione definitiva nella vita dei mistici e dei pensatori. Egli

sentiva però che la luce centrale, quella che rischiara e

compenetra tutto, gli mancava ancora. La gioventù era arrivata

coi suoi terribili problemi. Che avrebbe fatto della sua vita? La

sfinge del destino si drizzava dinanzi a lui. Come avrebbe risoluto

il suo problema? Fu a diciannove anni che l’aspirante ai

Misteri incontrò la sua guida il Maestro da lungo

presentito.


E’ un fatto costante, ammesso

dalla tradizione occulta e confermato dall’esperienza, che

coloro i quali cercano la verità superiore spinti da un

desiderio impersonale, trovano un maestro che li inizia nel momento

propizio, cioè quando sono pronti a riceverla.

“Picchiate, e vi sarà aperto” dice Gesù.

Ciò è vero per ogni cosa, ma soprattutto per la

verità. Bisogna però che il desiderio sia ardente come

una fiamma, in un’anima pura come un cristallo. Il maestro di

Rudolf Steiner era uno di quegli uomini potenti che vivono,

sconosciuti dal mondo, sotto la maschera di uno stato civile

qualunque, per compiere una missione conosciuta soltanto dai pari

loro nella confraternita dei maestri rinunciatori. Non agiscono

apertamente sugli avvenimenti umani. L’incognito è la

condizione della loro forza, ma la loro azione non è

perciò meno efficace. Poiché suscitano, preparano e

dirigono coloro che agiranno agli occhi di tutti. Nel caso

presente, il maestro non ebbe gran difficoltà a completare la

iniziazione prima e spontanea del suo discepolo. Non ebbe, per

così dire, che a fargli comprendere la natura sua per armarlo

delle armi necessarie. In modo luminoso gli mostrò il legame

delle scienze ufficiali e segrete, delle religioni e delle forze

spirituali che attualmente si disputano la direzione

dell’umanità, l’antichità della tradizione

occulta che tiene i fili nascosti della storia, li unisce, li

separa e li riannoda nel corso dei secoli. Gli fece superare

rapidamente le tappe successive della disciplina interiore per

raggiungere la chiaroveggenza cosciente e ragionata.. In pochi mesi

il discepolo conobbe, per mezzo dell’insegnamento orale, la

profondità e lo splendore incomparabile della sintesi

esoterica. Rudolf Steiner s’era già tracciato la sua

missione intellettuale: “ Congiungere la Scienza colla

Religione. Far entrar Dio nella Scienza e la Natura nella

Religione. Fecondare così a nuovo l’Arte e la

Vita”. Ma come cominciare questo compito immenso e temerario?

Come vincere, o meglio domare e convertire il grande nemico, la

scienza materialista d’oggi somigliante a un dragane

formidabile, armato di tutte le sue scaglie e disteso sul suo

immenso tesoro? Come domare il gran drago della scienza moderna e

attaccarlo al carro della verità spirituale? E soprattutto,

come vincere il toro della pubblica opinione?


Il maestro di Rudolf Steiner non

gli somigliava per niente, non aveva quella sensibilità

profonda e femminile che non esclude l’energia, ma che

trasforma ogni contatto in emozione, e ogni pena altrui in dolore

personale. Era un maschio dello Spirito, un domatore potente che

non vede che la specie e pel quale gl’individui esistono

appena. Non signoreggiava né sé stesso né

gli altri. La sua volontà somigliava a una palla che una volta

uscita dalla bocca del cannone, va direttamente alla sua meta

sbaragliando ogni cosa sul suo passaggio.


Alle domande inquiete del discepolo

rispondeva, in conclusione, cosi: “Se vuoi combattere il

nemico, comincia a comprenderlo. Non vincerai il Dragone che

entrando nella sua pelle. Quanto al toro, bisogna prenderlo per le

corna. E’ nel maggior sconforto che troverai le tue armi e i

tuoi fratelli di lotta. Ti ho mostrato chi sei, e ora va e sii

fedele a te stesso”! Rudolf Steiner conosceva abbastanza il

linguaggio dei maestri per indovinare l’asprezza della via

impostagli da quest’ordine; ma comprese anche che era

l’unico mezzo per raggiunger la meta, obbedì e si mise

in cammino.


Dal 1880 in poi, la vita di Rudolf

Steiner si divide in tre periodi ben distinti. Dai venti ai

trent’anni (1881-1891) il periodo di Vienna, periodo

di studi e di preparazione. Dai trenta ai quarant’anni

(1891-1901) il periodo di Weimar, periodo di lotta e di

combattimento. Dai quaranta ai quarantasei anni (1901-1907) il

periodo di Berlino, periodo d’azione e

d’organizzazione, in cui il suo pensiero si cristallizza in

un’opera di vita. Sorvolo il periodo di Vienna dove Steiner

ricevé il dottorato in filosofia. Scrisse poi una serie di

articoli scientifici sulla zoologia, la geologia e la teoria dei

colori, ove le idee filosofiche appaiono sotto un velo idealista.

Esercitando il precettorato in più famiglie con quella

coscienziosa abnegazione ch’egli mette in ogni cosa, egli

diresse, come redattore, un giornale settimanale di Vienna, la

Deutsche Wochenschrift. La sua amicizia colla

poetessa austriaca Maria Eugenia delle Grazie gettò, in questo

periodo di gravi occupazioni, un caldo raggio di sole con un

sorriso di grazia e di poesia. Nel 1890 Steiner fu chiamato a

collaborare negli archivi di Goethe e di Schiller, a Weimar, per

sorvegliare la nuova edizione delle opere scientifiche di Goethe.

Poco appresso pubblicava due scritti importanti,

Verità e Scienza e Filosofia

della Libertà. “Le forze occulte che mi dirigevano,

dice egli, m’obbligavano a far penetrare insensibilmente

delle idee spiritualiste nelle correnti dell’epoca”. Ma

tra queste occupazioni diverse non faceva che studiare il suo

terreno provando le sue forze. La meta era tanto lontana,

ch’egli non s’ immaginava ancora di poterla

raggiungere. Fare il giro del mondo in una barca a vela,

attraversare l’Atlantico, il Pacifico e l’Oceano

Indiano per tornare in un porto d’Europa, gli sarebbe

sembrato più. facile. Aspettando gli eventi che dovevano

permettergli d’armare il suo naviglio e di lanciarlo in alto

mare, entrò in relazione con due illustri personalità che

servirono alla sua orientazione intellettuale nel inondo

contemporaneo. Queste due persone furono il celebre filosofo

Federico Nietzsche e il non meno famoso naturalista Ernesto

Haeckel.


Rudolf Steiner aveva fatto una

conferenza imparziale sull’autore di Zarathustra. In

tal proposito, la sorella di Nietzsche pregò il simpatico

critico di andare a trovarlo a Naumburg ove l’infelice

fratello si consumava in lenta agonia. La signora Foerster condusse

il visitatore alla porta della camera ove Nietzsche riposava su una

chaise longue in uno stato letargico, inerte, ebete. Quel

rattristante spettacolo ebbe per Rudolf Steiner qualcosa di

singolarmente significativo. Vi riconobbe l’ultimo atto della

tragedia del superuomo mancato. L’autore dell’Al di

là del Bene e del Male non aveva come i realisti

dell’imperialismo bismarchiano, rinunciato

all’idealismo, poiché era un intuitivo di genio; ma nel

suo orgoglio individualista aveva preteso di sopprimere il mondo

spirituale dell’universo e il divino della coscienza umana.

Invece di porre il superuomo, di cui aveva la visione poetica, nel

dominio spirituale, che è la sua propria sfera, volle farlo

entrar per forza nel mondo materiale, il solo reale agli occhi

suoi. Conseguenza di ciò un caos d’idee e una lotta

selvaggia in quella straordinaria intelligenza che provocò,

alla lunga, un rammollimento del cervello. Per spiegare questo caso

particolare, non c’è bisogno di far intervenire

l’atavismo e la teoria della degenerazione. La lotta

frenetica delle idee e dei sentimenti contrari, di cui quel

cervello fu il campo di battaglia, basta. Steiner aveva reso

giustizia a tutto ciò che vi ha di geniale nelle idee

innovatrici di Nietzsche. Ma questo vinto dell’orgoglio,

questo suicida della negazione, fu per lui un tragico esempio

dell’anarchia d’una grande intelligenza che si

distrugge da sé stessa rabbiosamente negandosi la facoltà

spirituale. La signora. Foerster fece di tutto per arrolare il

dottor Steiner sotto il vessillo di suo fratello. Vi mise tutta la

sua abilità, offrendo più volte al giovine pubblicista di

diventar l’editore e il commentatore delle opere di

Nietzsche.


Steiner si difese il meglio

possibile contro quest’ insistenza, e finì per

allontanarsi del tutto, ciò clic la signora Foerster non gli

perdonò mai. Essa non sapeva che Rudolf Steiner portava in

sé un’opera non meno grande e ben altrimenti feconda di

quella di suo fratello.


Nietzsche non era stato che un

episodio interessante nella vita del pensatore esoterico, sulla

soglia della sua arena di combattimento.


L’incontro del celebre

naturalista Ernesto Haeckel, segna, al contrario, un periodo

importantissimo nello sviluppo del suo pensiero. Il successore di

Darwin non era in apparenza il più forte avversario dello

spiritualismo di quel giovine iniziato, di quella filosofia che era

per lui più che un’ ipotesi, che formava l’essenza

del suo essere e il respiro del suo pensiero? Infatti, dacché

il filo rotto tra l’uomo e l’animale è stato

riannodato, da che l’uomo non riesce più a credere a

un’origine speciale e soprannaturale, si è messo a

dubitare radicalmente della sua origine e del suo destino divino.

Non si vede più che come un fenomeno fra tanti fenomeni, forma

passeggera fra tante forme, anello di fragile e casuale catena

della cieca evoluzione. Steiner dice dunque con ragione: la forma

di pensiero derivata dalle scienze naturali è la maggior forza

dei nuovi tempi”. Egli, d’altra parte, sapeva che

questo sistema non riproduce che la successione delle forme

esteriori negli esseri viventi, ma non le forze interne e attive

della vita. Egli lo sapeva per iniziazione personale e per una

vista dell’universo più profonda e più vasta.

Così egli poteva esclamare con maggior convinzione della

maggior parte dei nostri timidi spiritualisti e dei nostri teologi

incerti: “L’anima umana dovrà dunque elevarsi

sulle ali dell’entusiasmo fino alle cime del Vero, del Bello

e del Buono per poi dileguarsi nel nulla come una schiuma del

cervello? Si, Haeckel, era l’Avversario. Egli era il

materialismo armato, il gran Dragone con tutte le sue scaglie, i

suoi artigli e i suoi denti. Il desiderio di Steiner di comprender

questo uomo e di rendergli giustizia in ciò ch’egli ha

di grande, di penetrar la sua teoria in ciò ch’essa ha

di logico e di plausibile, divenne sempre più intenso. Questo

fatto mostra tutta la lealtà. e tutta la larghezza del suo

spirito comprensivo. Le conclusioni materialiste di Haeckel non

potevano aver nessuna influenza sulle idee sue, che gli venivano da

un’altra scienza, ma aveva il presentimento che nelle

scoperte incontestabili del naturalista, troverebbe la base

più sicura d’uno spiritualismo evolutivo e d’una

teosofia razionale. Si mise dunque a studiare con passione la

Storia della Creazione Naturale.


Haeckel vi dà un quadro

sorprendente della evoluzione delle specie dagli animali

microscopici fino all’uomo. Egli vi mostra il successivo

crescere degli organi e il processo fisiologico per mezzo del quale

gli esseri viventi si sono elevati a organismi sempre più

complessi e sempre più perfetti. Ma in tal prodigiosa

trasformazione che suppone milioni e milioni d’anni, non

spiega mai la forza iniziale di quest’ascensione universale e

nemmeno la serie degli impulsi particolari che fan salire gli

esseri di grado in grado. A tali problemi di prim’ordine,

Haeckel non ha mai potuto rispondere che ammettendo la generazione

spontanea [1] che

equivale a un miracolo altrettanto grande quanto quello

dell’uomo che Dio ha creato col fango. Per un teosofo al pari

di Steiner, invece, la forza cosmica che elabora il mondo comprende

nelle sue sfere, incastrate le une nelle altre, miriadi

d’anime e di entità che si cristallizzano e

s’incarnano perpetuamente in tutti gli esseri. Egli, che

vedeva il di sotto della creazione, doveva riconoscere e

ammirare l’ampiezza dello sguardo circolare col quale Haeckel

ne abbracciava il di sopra. Il naturalista aveva un bel

negare l’autore divino del piano universale; lo provava, suo

malgrado, descrivendo così bene l’opera sua. Il teosofo

invece salutava nell’onda delle specie e nel soffio che le

anima, il divenire dell’uomo, il pensiero stesso di Dio,

l’espressione visibile del Verbo planetare [2]


Seguendo così i suoi studi,

Rudolf Steiner si ricordò della parola del suo maestro:

“Per vincere il dragone, bisogna entrar nella sua

pelle”. Penetrando nella corazza del materialismo

contemporaneo, s’era impadronito delle sue armi. Egli era

ormai pronto alla lotta. Non gli mancava che un campo

d’azione per la sua battaglia e un potente alleato per

sostenervela.


Trovò il terreno nella

Società Teosofica e l’alleato in una donna

superiore.






[1]

(1) Discorso pronunciato a Parigi il 28 agosto

1878. Vedi anche la Storia della creazione naturale di Haeckel,

13° lezione.



[2]

(2) Ecco in che maniera il dott. Steiner

caratterizza il celebre naturalista tedesco: “La

personalità dell’Haeckel è seducente; forma il

contrasto più assoluto col “tono” dei suoi

scritti. Se l’Haeckel avesse studiato solamente un pochino la

filosofia, di cui parla non solo da dilettante ma come un bambino,

avrebbe estratto dai suoi studi filogenetici le più alte

conclusioni spiritualiste. La dottrina dell’Haeckel stesso

è il peggior commentatore della sua dottrina. Non è

mostrando ai nostri contemporanei le debolezze della dottrina

dell’Haeckel che si serve il progresso intellettuale, ma

mostrando loro la grandezza del suo pensiero filogenetico. Steiner

ha esposto queste idee in due opere “ Welt und

Lebensanschanung ira 19. Jahrhundert” (Teorie

dell’universo e della vita nel secolo XIX) e

“Haeckel u. seine Gegner” (Haeckel e i suoi

avversari).
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